
non andassero a piedi e  le nobili in cocch io ; ma il peggio è 
che hanno anco introdotto le m ogli de’ notari e scrivani di 
non voler andar a p ie d i , onde il num ero de’ cocchi e carrozze 
è più d i 1 5 0 0  , e  le seggette (portan tine ) 3 00 .

A vendo Ferdinando il C a tto lico , l’ anno 1503  , scacciato  
dal regno di N apoli L odovico X II re di Francia con 1’ armi 
di Consalvo Ernandes di C ord ova , chiam ato il gran capitano, 
per ricognizione delle sue valorose fatiche, g li diede, l'anno 1 505 , 
il governo assoluto del regno con titolo di viceré , luogotenente 
e capitan generale , il qual titolo hanno sem pre goduto d i­
ciotto a ltri su oi successori e  sette lu o g o ten en ti, la m aggior  
parte de’ quali sono stati sp a g n u o li, a lcuni fiam m inghi e po­
chi ita lia n i,  e fra tutti cinque card in a li; d i modo che in  no- 
vantadue anni é stalo governato il regno da 2 5  m inistri r e g j ,  
dei quali ch i più ch i meno ha dim orato in questa grandezza, 
senza aver te m p o -lim ita to , ben con suprem a autorità e  con 
grandissim o loro profitto. Q uesti si possono piuttosto chiam ar 
re che viceré di N a p o li , per il m ero e m isto im perio che  
hanno del regno; perchè se S . M . ha ju sp ro ib e n d i,  essi hanno 
ju s  d ispensandi, e  se com anda il re che non si debba far una 
c o s a , il  v iceré dà licenza che si possa fa r e , dicendo S. M. 
non essere stata bene inform ata. M ai i v iceré stanno a s in ­
daca to , perchè dicono gli Spagnuoli non esser dignità del re 
che un suo m inistro tanto principale sia processato ; il che  
s’ è  veduto in effetto nel duca d’ Ossuna , il  quale quanto fu di 
profondo g iu d ic io , tant’ ebbe la m ano stretta in  tutte le cose, 
e levato dal governo , non fu s in d a ca to , e per tutto castigo delle  
sue grandissim e colpe S . M. non l’ am m ise alla sua presenza, 
ma lo m andò senza vederlo allo stato suo.

T iene il  viceré per sua guardia 70  tedeschi e una com ­
pagnia di fanteria spagnuola nella corte del p a lazzo , la qual 
si muta ogni sera. V anno sette v iceré per le p ro v in c ie , com e  
s’ è detto, c  sebbene sono denom inati dal r e , sono però pro­
posti da Sua E c c e lle n z a , la quale fa 1’ officio con tal deste- 
rità , che rare volte hanno questi carichi altri che quelli che 
desidera S . E . ;  la quale elegge senz’ altro d iversi o ffic ia li, 
molti de’ quali sono spagnuoli e pochi nap o letan i, com e più  
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